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Al molto IH. Sig. mio ofTeruandiflimo, 

11 Sig. M. C. 

In confolatìone della infermità . 

O incominci auo a punto a d$~ 
lermi > che non haueuo lettere 
di V.S tanto tempo fa> quan- 
do mi fopragiunfiro quelle del 
Sig. Piero , che mi diedero rag 
guaglio della njoftra indtjpos 
fitione .fallo Iddio con quanto 
di [piacere dell'animo mio .O*feìo non cercajjicon U 
penna almeno di fruirla di qualche lenitiuo >a me 
pania di mancare affai al debito della no [ira antica 
amicitia di poter afsimilarmi a quelLemta de 
l'Euangelo . il quale njedendo quel me/chino in terra, 
ferito da' ladroni, C7* fimiuiuo , lo pafiò fen\a pur Vn 
minimo fgno di humanità . Ma prima e neceffario 
di inueftigarc la cauja , O* la radice del male : perche 
tanta & tale è la Tnione dell'animo con il corpo , che 
il male di Vno per rna certa fmpatia ridonda nell'- 
altro , come fi Tede dagli affetti , i quali a guifa di 
Specchio fi /coprono nel Vt/o . onde fi Tede alcuno im- 
pallidire per paura, arrofsire di 'vergogna, f£) infiam 
marft d'ira , & in fomma ofiurarfiper trijìitia , O* 
rajferenarfi per Ut iti a . A chi sa legger nella fronte 

A U 




Lettera^ 

il moftroydijfc il Tofco . & li Fifici ancora tra le co fi 
che fanno alla con feruatione della fanti à ,connuwe- 
ranogli accidenti dell'animo: H or il malvorrò >per 
quel ch'awfo , nafee più dall'animo » che dal corpo . a 
quello adunque /ha d'attendere, in ciò fi trouano 
tra loro conformi, che la finità d' ambi due confitte m 
yna certa temperie & e qualità degli humori , & de 
gli affetti: ma m molti fono contrari] O* differenti: 
per cioche chiunque del corpo ammala, benché non in- 
tenda la qualità del male ,pur finte d'hauer male : 
ma chi dell'animo e infermo, per lo più non s accorge, 
tn oltre le infermità corporali non fimpre fioprimo in 
altrui ; ma i difetti dell'animo affai più in altri , che 
in noi mede fimi , a guifa de l'occhio , il quale forge 
qualunque obietto fuor di fi ,vrpurfe ttejfo non -ve- 
de . onde il Poeta>Ntmo in fi defecndere tentat , fid 
precedenti fycftatur manne a tergo . appreffo , molti 
de i morbi corporei fino da natura , & molti incuta- 
biluma de' fiirituali niffunoè perpetuo, nunqfira ad 
bonos mores via, dice Seneca , come muno parimente 
nafee con il corpo > findo l'anima noflra quando Ufi 
infonde aguifa d'<vna tauola rafia , O* venendo più 
d'apprejfo , le infermità del corpo fino per l'ordinario 
fdutan all'anima : ma quelle dell'animo non filo non 
portano giouamento al corpo , an%i l'offendono & lo 
diUruggono . Non Vedete come li dediti alluffo, ft) 
élla libidine cimentano languidi** fiacchi, come li da- 



Con fola torìa,. 

// al ventre,®) tilt gola fìmoflrano fracidi, & di vi 
ta breueicome tinuidiofi fi maceralo* fi dilegua, &* 
tauaro fi fi) ugge fi confuma? il fonte lata- 
dice de <~viti] fpirìtuaìi fi è la parte concupì '/cibile de 
l'anima . quefìa a guifa d<un mare efiuofi agita di 
continuo le noftre menti . queflo è ilnoslro Eurtppo , 
cbefiuente afforbe la naue della nojìra fragilità . 
quefìo finalmente e il noflro domeflico ho fi e, il quale 
Vincere non fi può fi non fuggendo . la onde quei buo 
ni e fanti Padri , fuggendo le Città , el confòrt io de 
gli buomini , bebbero in vfo di ritirarfi i fi que tiran- 
do fi negli heremi,e ne 3 difèrti: &• qui parimente ten 
dono tutte le leggi bumane 0* diurne, parte con pre- 
mio & parte con pena a figgi ogar lo . Quando adun- 
que alcuno cade infermo fa irafiibile di lei compagna 
tyfirclla , come impat lente d'ogni dimora ,/ubitofi 
inakaper rimouere qualunque impedimento , che fi 
attrauerfi: ma perche la natura non opera m i fi ante, 
ma infucceffo di tempo , quindi è , che la wirtu della 
forttegafi le oppone, e> la raffrena , rendendo thuo- 
mo forte e colante a /ottenere lagraue?$a del male, s 
il quale fi per forte non riceue rimedio, ò tardi, twfcr 
mo al/bora raccogliendo/i in fi flefio , ricorra alfapaz 
t tenta, tenendo per fermo, che Iddio manda 1 flagelli 
fempre a buon fine s& come dice S.^gofitno, Aut vt 
malu* corri gatur 9 aut <vt bon$u exerceatur.fi per ca 
fiigarci,douemoringratiarlo , che con la pena tempo- 
si 2 tède 
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tale , non con la eterna ci teurghi , Quod prudenti a 
non cauet,delet poenitentia. quella fi chiama la /e con 
da tamia dopo il naufragio , a cui rompendo la naue 
della noflra innocenza in foglio , attaccarci douemo 
per condurci a riua,/enonaf tutti almen r vtui. per 
queflo il popolo Hebreo mandato fu tante evolte in 
capttuità. cr di qui no/cono le rume, le fòuuer fo- 
nt de i Regni, e de gl'Imperi j. legge/1 ancoraché Ai- 
tila quel crudele , quando deua/laua le belle contrade 
d!ltalia,dicea fe efier il flagello . el T amerlano quan 
do guerreggi aua contra Tur chi, l'ir a di Dio. & a dì 
notlri .perche credete <voi 3 che Ufi cofì lungamente 
projperare il fuperbo Ottomano , tanti altri tiran- 
niche non è Villa homai,non che Città, che non bab- 
bi a il fuo,fe non per li peccati nofnìfe per esercitarci 
douemo parimente confortar ci #ti e gli ci utfiti,& non 
ci habbia per abbandonati, Cum ipfòfum in tribula- 
itone, dice ti Salmo, mirando noi nel padre Abraamo, 
C5^ nel patiente Giobbe, che furono pecchi dipatien- 
Zjt , facilmente acquei 'aremo t animo . negare non fi 
può, che la finità fra li beni etterni non ottenga* il pn 
mo luogo, non potendo fenica di effa effere la vita gran 
ta,ne giocondaituttauia sha da confiderare , che alle 
Volte iddio ci priua delle co f più care , per di fiaccare 
tuffato da terra, & inalbarlo al cielo: Tenutimi* 
in <-uia,dtce S.Gregorio, ne viam diligamtu prò pa- 
tria . ouero per preferuarci dalle future colpe , attento 
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che quanto più la parte terrena fi trotta piena & cal- 
daia cele Ile ri man ruota C7* fredda. Cor htat in fa- 
titi a aperitur, in moerore autem coit O* comprimi 
tur . f£ per prona fi cono/ce > che con maggior pericolo 
fi nauica m quello mare tranquillo , c he tempefìofi . 
In (omma ygran frutto a me pare , che fi colga dalla 
infermità , poi che fa riueder l'huomo , riducendolo 
alla cogmtione di fi mede fimo ^ che e vna [pecie di fi* 
licita . Beati noi \ fi tali fu/fimo fimpre \quali protc- 
Jìiamo di voler e fere mentre fi troia amo nel letto in- 
fermi tsr fimi ut ui . a pp f ejfi che intrepidi ci rende 
contra le anguflte de la morte Ja cui memoria è cotan 
to amara fpauenteuole , di maniera che fpejfe ruol 
tei* infermo la chiamala defederà, c?* talhora la pro- 
cura , per vfiir di quejìo carcere , delle mifirie di 
quello mondo. 

*À Voi tocca mo di confiderare , & eff aminare la 
confiien^a Voftra da qual parte evenir poffa il prefin 
te flagello , rendendoui certo , che Iddio penetra fino 
nel cuore de mortalt& che a gufa di buono archi tei 
to,conofiendo il nuitio de la cafa da lui coftrutta,cer- 
ca con ogni indù fin a di puntellarla, accio non rouini. 
non e finto in cielo , il quale non babbi a portato la foa 
croce & Cbrifìo ifiejfo nottro capo & guida . bafia 
che iddio y /ùa mercè, non ci la/eia tentare dal nemica 
fipra le fer^e nofJre: <ùr pero, parlando di lob fio fir- 
uo,diJfe, Vemntamenanimameiujjerua. 

Diri 
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Dirà alcuno poco accorto , ond'e>che la natura, mà 
dre comune %à fabricato il corpo htimano enfi fragile 
ft) fif'ffoJsaHTjdolo concefo agli altri animali ribu- 
tto e forte .fì nff?onde ciò non ejjere flato di confì- 
tto & efjtrèffo <xòlcre della natura.ma dctiendo ella 
far l'Uomo docile, atto alle fetentie, & alle difet- 
timela Vtilttà dell'opera portauain confiquen^ , 
che fi facete di teflurà rara 3 & di carne molle per li 
fin fi: & co fi tipo fio alle offe fi alle ingiurie de 9 
tempi . onde chiunque di ciò fi lagnajnerit* che fìcon 
Uerta in f affoco Herpo spot che cotanto ama la lor du- 
rezga.F ingemo di Vedere due tronchi di legno in ter 
ra , / quali interrogati qual forma ciafeuno brami di 
finire , & l'^vno dica di aratro /altro di lauto. fi per 
forte quefìo che ricerca ^vna certa fittigliela , per- 
cuota in qualche duro incontro >dor raffi egli forfi del- 
la fìta conditione > ò più tofìo non preporrà la no beltà 
della forma alla materia? fìc Dew> f dice Segosi.) 
res qua* condidtt>admintfirat&t proprio* motus age 
re fìnat . cltra di ciò baffi da confederare > che l'ordine 
delfrvniuerfo non comportale fìamo tutti Vguali y ì 
tutti fàm^anTj dato vno de contrari] sforza e > che ne 
fìe^ua t altro. Se per figura fvn a delle corde del lau- 
to] fin tendo fi troppo te fa, dicejfe al maeflro.che la ri- 
mette ff e alquanto ^non rifonderebbe egli giù fi amen 
te , che per lei fila non fi deue ti concerto & l'armo- 
nia di tutto l'in frumento gu a fi are? La fanità e ma, 
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C> le infermità molte , & t ut tatua [e ne /coprono dì 
nuouo i fi come la linea retta in Vn modo /àio > le obli- 
que in mille, bor /e la forte ha portato co finche di tan- 
ti mali 've ne tocchi Vno , V. J. di ciò non saggraui: 
ma a la tolga in pace . e come pen/ate Voi , che fi ttia 
in nell'altre cafì credetemi ^he e da far per tutto, la 
onde dtjfe S olone , che fe tutti portai/ero in Vn muc- 
chio tutti i lor mali > cia/cuno vorria anzi riportare a 
ca/a li /uoi propri f che Venire a parti) li ai! a ratapot- 
tione. Confìderi m oltre, che il cielo gli e flato cotanto 
largo & liberale de'Juoi doni, che può ben conti nur? 
fi,ricompen/ando tvno con l'altro , cominciando dalle 
marauiglio/e doti dell'animo, & Spectalminte dtlia 
felicità del /uo ingegno >& della lingua, nel che ha po 
chi pari . e?" difendendo a' beni di fortuna :a cui de- 
ue ella portar tnuidia nella fua propria, nel/uo or- 
dine equeflre? la qualità della moglie, & dei fi- 
gliuoli . nel che Iddio dimo [irato fi è cotanto beni' 
gno y baflar deuria a riflorar/a,fél con/Urla a pieno: 
pero fe nel mare di tari te dolcezze ,la fortuna ha <~uolu 
to mifchiargli qualche poco amaro, noie tncrtfa, *n- 
Zj faccia argomento, che le cofe fue prof pere habbmo a 
durare: poi che non è fiato Veruno co/i pericolo/o a dar 
la Volt alquanto quello di runa continua felicità . La 
podagra t come fi dice, e Vn mal da grandi > & volen- 
tieri s annida nelle Vefìi lunghe , 1gJ ritira a/fai cLl 
ceppo . qu<i/ì male her editar io . come che dir ffuo- 
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le, che non cono/ce medicina .pur quetta e Vna maffi- 
ma , che nulla co fa fi dà qua giù, che non babbi a il fio 
contrario . & contraria contrari js curantur . onde 
mi dà l'animo di ^vederla , quando che fia, libera, <y 
franca: ma rcplico,che ci *vuol patienza , cioè, in la- 
fcia'fì gouernare , <y vbidire al medico . Et quando 
all'vltima fi regga adoperare tutto indarno , hi fogna 
allbora fare di necejfità ^virtù , Fata rwlentem tra- 
hunt ,yolentem ducunt . Et qui a V . S mi racco- 
modo , & bacio la mano . Di Bergamo il 3 . dì di 
Ottobre. 1 ss>2. 

Di V. S. molto 111. 

Affettionatiffferuitore 

Gio. Andre* Vifcardo D. 



mfldhfiamaf 

hm/ibdùmlfio 
curtntur. onde 



tuo. Etquinio 



indino } li firn 
tinoltntcm tu- 
V.S miracco- 



ere 



'tiVifcArioD. 



Lettera^ 

le, che non cono/ce medicina .pur quefta e Vna maffi- 
tna y che nulla co fa fi dà qua giù, che non babbi a il fio 
contrario . & contraria contrari]* curantur . onde 
mi dà l'animo di ^vederla , quando che [ìa, libera, <y 
franca: ma replico, che ci rvuol patienza , cioè > in la* 
fiia Y fi gouernare ubidire al medico . Et quando 
all'vltima fi yegga adoperare tutto indarno , bi fogna 
allhora fare di necejfità ^virtu , Fata nolcntem tra* 
hunt 3 Volentem due un t . Et quiaV .S mi racco* 
mando , fer* bacio la mano . Di Bergamo il j . dì di 
Ottobre, i s 92. 

Di V. S. molto IH. 

/jf et tionatiff fruitore 

Gio. Andrea Vifcardo D. 



